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Poco più di un anno fa , nel febbraio dell’anno scorso, in un seminario come questo che si svolse a Ca’ Vecchia , nel quale furono  presentate una serie di ricerche sulla applicazione del dlgs 626.94, individuammo, nella “applicazione burocratico formale della norma” uno degli aspetti critici che mettevano in discussione l’efficacia del nuovo modello di gestione della sicurezza.

Rilevammo in quella occasione che le azioni previste dal dlgs 626.94 di autentica valutazione del rischio con la partecipazione dei lavoratori, di individuazione e di attuazione dei miglioramenti tecnico-organizzativi da adottare in materia di sicurezza sul lavoro erano applicate soltanto in un numero esiguo di aziende .

Nella maggioranza dei casi vi era stata una interpretazione e applicazione formale della norma ispirata alla logica dell’adeguamento burocratico.

Vi è stato sicuramente uno sforzo , sia pure differenziato, nei diversi territori della regione per uscire da questa particolare situazione di stallo, di difficoltà, da parte dei RLS , delle RSU a esercitare pienamente la propria funzione. Non sono mancate e non mancano le iniziative delle CdlT e delle categorie per mantenere e “manutenzionare” questa rete di  lavoratori e lavoratrici che hanno assunto l’incarico di una rappresentanza di scopo su di una materia delicata e complessa da gestire.

 Hanno promosso incontri  seminariali e di verifica , a livello unitario , le Cdlt di Ferrara, Bologna, è in programma una iniziativa importante a Modena per la prossima settimana. 

La Cdlt di Reggio Emilia ha promosso un seminario di approfondimento un paio di mesi fa con i responsabili delle categorie, e  Reggio Emilia è stata la sede pure di un importante Convegno unitario regionale sui temi della legalità e sicurezza del lavoro e sui relativi impatti che questi aspetti hanno sulla sicurezza sul lavoro. Sulle proposte di vigilanza integrata che sono emerse da quel Convegno torneremo più avanti. Non vi è stata sede territoriale nella quale non  sia stata  programmata una iniziativa o un momento teso a mantenere aperto questo capitolo tematico: in altri territori vi sono state iniziative promosse dalle istituzioni.

A Forlì nel mese di maggio si è svolta una  iniziativa promossa dalla Ausl A  Parma  Seminario dei meccanici di Parma del mese scorso o alla proposta della Filcea nazionale ripresa con un Seminario regionale nel mese di maggio.

Poco prima delle elezioni regionali , l’Assessorato regionale alla Sanità ha licenziato un documento che esplicita sia gli obiettivi in materia di prevenzione collettiva sia le linee guida per quanto riguarda il funzionamento del sistema dei Servizi. Un documento importante al quale abbiamo informalmente contribuito nella impostazione sul quale occorrerà portare un contributo come sindacato e assumere anche responsabilità specifiche per quanto riguarda gli impegni che ci competono come rappresentanza sociale dei portatori del bene salute.

Ho portato via un po’ di tempo in questa elencazione sicuramente incompleta  per dire che queste iniziative sono importanti, ma non sono sufficienti per fare uscire dallo stallo l’aspetto della qualità della gestione della salute e sicurezza nel lavoro.

Quale è la situazione della condizione di lavoro nella nostra regione rispetto ai temi della salute e della sicurezza ?

Se facciamo parlare i dati  più immediati degli eventi infortunistici , dobbiamo dire che siamo di fronte ad un tratto caratteristico di una fase di accelerazione di cambiamenti della struttura produttiva, della composizione delle filiere di produzione e degli stessi profili di rischio cui sono esposti i lavoratori.

L’analisi prodotta dall’Osservatorio degli infortuni della Regione ci delinea uno scenario caratterizzato dalla persistenza del fenomeno con un mutamento qualitativo della tipologia degli infortuni.

Sono rimasti gravi gli infortuni sul lavoro, nel luogo di lavoro: la serie di incidenti mortali sul lavoro nella Provincia di Reggio Emilia nel luglio dello scorso anno portò le OO.SS territoriali a proclamare uno sciopero.

Se andiamo ad una analisi più accurata del dato degli infortuni mortali sul lavoro, vediamo che circa la metà di questi avviene sulla strada , “alla guida di…”, “a bordo di …” e non si tratta solo di incidenti in “itinere” casa-lavoro. Siamo a fronte di un fenomeno che ha registrato una progressione geometrica  e si caratterizza come  un dato di trasformazione strutturale della rete delle aziende grandi e piccole, organizzate in rete, che con la eliminazione dei magazzini in entrata materie e semilavorati, e in uscita, hanno incrementato il traffico. Una stima , rispetto a cinque anni fa , delinea un incremento medio, in alcune aree anche del 30 % della movimentazione merci su strada.

E’ evidente che l’impatto del just in time ha portato benefici economici alle imprese, ma ha reso insostenibile questo bilancio di feriti e morti. 

Non ci risulta che nei documenti di valutazione del rischio vi sia stata una adeguata valutazione di questo fenomeno. L’obiettivo della Regione di ridurre del 10% gli infortuni sul lavoro dovrà in qualche modo tenere in considerazione anche questa complessità. 

Ciò che va respinta è l’argomentazione superficiale di Confindustria che trae da questo dato una specie di “assoluzione” rispetto alle responsabilità  della gestione della sicurezza a livello di sistema produttivo . “ …in azienda la sicurezza c’è ,le macchine sono sicure. Quando i lavoratori si infortunano dipende dai loro comportamenti. Quello che succede su strada è un problema che non riguarda il 626 o la gestione della sicurezza degli impianti …per questo sarebbe giusto scorporare questi dati e ridurre gli effetti del “malus” nella definizione del premio INAIL ” (questo è il senso dell’intervento di un rappresentante di Confindustria regionale nell’ambito del Convegno del 19 maggio u.s. a Reggio Emilia)

Sul totale degli infortuni, gli incidenti su strada correlati al lavoro sono stati 5538 (7,69%) su 72016 infortuni nel  1995 e 8797 (12,24%) su 71873 nel  1998.

Per quanto riguarda invece gli esiti di lesioni permanenti gli infortuni , gli infortuni avvenuti su strada che hanno prodotto lesioni permanenti su 2730 infortuni  che hanno prodotto lesioni permanenti  il 20,55% è avvenuto su strada (561). Parliamo di dati del 1998 .

Il trend per il 1999 e per il 2000 pare in incremento per questa tipologia di infortuni.

Mi sono soffermato sulla lettura di questi dati per mettere in evidenza che una quota del 50% di incidenti mortali da lavoro in ragione del fatto che avvengono su strada dovrebbe, secondo le teorie di qualche dirigente di Confindustria essere accettati come un dato incomprimibile . La verità è una altra: occorre che vi sia una analisi della logistica, del modo con il quale vengono ritmati i tempi, i percorsi, la qualità dei mezzi e il carico di lavoro di questi lavoratori della logistica che assai spesso operano con subappalti con condizioni “a capestro”…

Occorre porre in evidenza la mancanza di una razionalità nella riorganizzazione a rete delle imprese che è avvenuta seguendo criteri di casualità e di un fai da te senza progetto. Questo modo di procedere ha coinvolto anche molte Amministrazioni locali in una logica di “laisser faire, laisser passer”. Si è confuso il concetto di crescita senza qualità della organizzazione e del governo del territorio con quello di sviluppo, non si sono fatte adeguate valutazioni dell’impatto ambientale  che mette in discussione salute e sicurezza dei cittadini. 

Non si tratta di affrontare questo tema nell’ambito ristretto specialistico della salute e sicurezza nel lavoro, con i soli strumenti previsti dagli accordi e dal dlgs 626.94.

 E’ un aspetto che va consegnato al confronto sulle politiche di sviluppo e di governo del territorio, va analizzato nei distretti, per filiere , fino ad arrivare al profilo di rischio aziendale.

Perché non si è registrato un miglioramento del dato infortunistico per quanto riguarda gli incidenti mortali e quelli che lasciano invalidità permanenti ai lavoratori, dopo quattro, ormai cinque anni dalla adozione del sistema di prevenzione partecipato ?

Non possiamo dare ragione nè condividere ciò che un dirigente della cooperazione in un recente Convegno a Forlì: “ci siamo impegnati, le imprese hanno investito risorse, ma gli infortuni non calano, questo vuol dire che il 626 e tutto l’impianto che si è messo in piedi non funziona, la legge è sbagliata .“ 

In effetti un numero cospicuo di  imprese hanno speso male  risorse, per produrre carta e rappresentazioni “simulate” di conformità alla norma e non una sostanziale gestione della sicurezza. 

Ma questa analisi  non basta a farci uscire dallo situazione di stallo, occorre andare più in profondità. 

Rimangono, certamente problemi di inadeguatezza rispetto alla sicurezza passiva delle macchine, di mercati paralleli dell’usato che riciclano muletti e torni provenienti dai mercati asiatici e dall’est con certificazioni CE assai discutibili ….ma non è questo il nodo più importante.

Ciò che non si è cambiato o si è cambiato senza tenere in conto la gestione della sicurezza è la organizzazione sociale e tecnica del lavoro

La “macchina più insicura , più complessa e difficile da governare” è l’attuale organizzazione sociale e tecnologica  del lavoro, che ha operato una decostruzione della struttura organizzativa tradizionale dell’impresa, introducendo variabili di discontinuità nel sapere e nel saper fare dei lavoratori anche per questi aspetti elementari della autotutela.

Il cuore aziendale, costituito da lavoratori con contratti a t.i. e relativi diritti sul quale le procedure e le pratiche di formazione e informazione, addestramento previste dal dlgs 626 sono efficaci, quando vengono fatte, si va sempre più restringendo.

Si allarga la presenza discontinua di giovani e meno giovani , uomini e donne, autoctoni e immigrati che sono portatori di  rappresentazioni multiformi  del lavoro e  del proprio essere sociale . Questi nuovi soggetti del mondo del lavoro  sono condizionati dalla precarietà e dalla incertezza dei propri diritti in quanto lavoratori interinali, parasubordinati, titolari di contratti a termine, collaborazioni c.c., soci lavoratori di cooperative. 

Le ricerche svolte sulla percezione di sé nel lavoro, ancora insufficienti, purtroppo,  denunciano un vissuto di solitudine e di incertezza per il futuro che è ben motivata: lo sradicamento a ripetizione da un lavoro all’altro è anche sradicamento rispetto alla fiducia nell’agire insieme agli altri per ottenere risultati di miglioramento collettivo per quanto attiene le condizioni di lavoro.1 

Non si investe in partecipazione attiva per migliorare un posto di lavoro, per eliminare una condizione di disagio se si sa che in quel contesto si rimane per una settimana, un mese. In queste condizioni non vi è il tempo materiale perché si formi una sensibilità alla dimensione collettiva della condizione di lavoro. La “solitudine dell’uomo flessibile” (parafrasando Senne t)  è il dato con il quale dovremo fare i conti per rappresentare queste nuove soggettività che si formano in queste condizioni date di organizzazione sociale del lavoro.

Si registrano poi tra  molti lavoratori di vecchia e nuova generazione atteggiamenti di disporre di sé con una  strumentalità calcolata e consapevole, intesa come  disponibilità allo scambio e alla monetizzazione.

Esiste una antinomia tra una cultura del lavoro flessibile non contrattato come viene rappresentato da Confindustria e da altre Associazioni e la gestione partecipata della organizzazione del lavoro e della sicurezza anche per questi lavoratori. Purtroppo sulla partecipazione e in particolare sulla partecipazione alla gestione della sicurezza si sta facendo troppa retorica e poca pratica rispetto agli attuali e concreti contesti lavorativi.

I determinanti sociali del fenomeno infortunistico.

Le analisi del fenomeno infortunistico mettono in luce l’emergenza di determinanti sociali che creano le circostanze negative degli eventi. E’ risibile il livello di informazione – formazione del lavoratore interinale che viene chiamato nell’azienda nel momento di punta o per fare fronte ad una emergenza produttiva. Le stesse strutture pubbliche , a cominciare dalle Ausl , in diversi casi , impiegano lavoro in affitto, soci di cooperative   per il pulimento anche di aree ad elevato rischio di agenti biologici e infettivi. In un recente corso  tra i discenti RLS ho scoperto che c’era la presidentessa della cooperativa: alla domanda di chi l’avesse eletta ha risposto che ha fatto tutto da sola…

Non vi è nulla di formalmente “illegittimo “in tutto questo ma c’è da chiedersi quali sono i livelli di addestramento, di conoscenza e di informazione e formazione di questi lavoratori ?  

Il settore delle costruzioni da questo punto  di vista è emblematico per la presenza del fenomeno del cottimismo e del lavoro nero,,

Cosa fare

Alcune riflessioni non moralistiche sulla contrattazione. Io non mi associo al lamento , assai frequente, che  mi viene comunicato sul supposto “disimpegno “ delle categorie rispetto alla salute , la sicurezza , e più in generale sulle condizioni di lavoro. Non credo che i limiti delle categorie ad affrontare questi temi dipendano solo da scelte di opportunità e di semplificazione della propria attività e iniziativa. 

Ritengo, invece, che vi sia un problema più serio e più profondo che deriva dalla  difficoltà strutturale a mettere in campo una iniziativa contrattuale autentica sulle condizioni di lavoro, sulla organizzazione del lavoro rispetto ad una struttura produttiva che si conosce sempre meno nei suoi aspetti di organizzazione “a rete” o a “filiera”, suddivisa in nuclei strutturati che in qualche modo rappresentiamo e aree fluide e variabili di lavoratori che noi non vediamo, perché sono l’altra “faccia della luna”.

La interazione con l’altra faccia della luna è da costruire su misura coi soggetti diversi e lontani dalle nostre culture, partendo dalle loro esigenze con percorsi non lineari o facilmente “integrabili” nei nostri modelli organizzativi e contrattuali. Ma discutere dei nostri modelli organizzativi è un tema che supera i limiti di questo Seminario, è un tema di spessore congressuale.

I processi di cui parlo non sono affatto conclusi, non bisogna cadere nell’errore di scandire il tempo della transizione in modo che i mondi precedenti paiano compiutamente tramontati e i nuovi compiutamente affermati, vi è un intreccio complesso tra modelli di organizzazione aziendale che si  stanno abbandonando e modelli che vengono avanti: è l’essere dentro questa deriva lunga che procura il malessere sociale di cui siamo testimoni .

L’altro aspetto che incide pesantemente nella gestione della sicurezza nei luoghi di lavoro è l’interazione positiva e/o negativa della qualità della contrattazione aziendale. Mi riferisco in particolar modo alla contrattazione dei premi incentivanti fissati sempre  più a valutazioni di risultato. 

Nel documento”Linee di iniziativa sindacale per la contrattazione di 2° livello” dei  direttivi unitari FULC nazionali  del 28 marzo 2000 si afferma:” ..la contrattazione di 2° livello deve essere qualcosa di qualitativamente più avanzato rispetto ad un puro e semplice meccanismo di erogazione salariale. Molto spesso invece la ricerca ottimale della soluzione retributiva ha posto in secondo piano fattori determinanti come la professionalità da legare agli obiettivi prefissati, o come la negoziazione sui temi della salute e della sicurezza e ambiente, per superare  le condizioni minime  previste dalla legge e dal CCNL. La contrattazione deve affermarsi su una serie di temi che possono  utilmente interagire con le soluzioni individuate in materia di premio salariale: gli assetti produttivi, l’innovazione , la ricerca della maggiore efficienza nell’utilizzo delle risorse , la gestione degli orari, la odl, la professionalità, l’ambiente e al sicurezza , la formazione….”

Credo che questa sia una base di partenza per un confronto serio per rimettere la questione della salute  e della sicurezza come paradigma di verifica della qualità degli accordi.

La categoria dei meccanici a livello nazionale ha promosso una assemblea dei RLS a Roma il 6 giugno u.s.

Anche in questa iniziativa sono state avanzate proposte per la contrattazione  valide:  

politica contrattuale finalizzata ad obiettivi di budget annuali da destinare alla prevenzione e al miglioramento ambientale

definire regole e procedure per favorire il ruolo dei RLS , a cominciare dalla partecipazione alla valutazione del rischio, nelle grandi aziende attraverso la costituzione  di gruppi di analisi che affrontino la odl, ritmi, prestazione lavorativa, bilanciamento organici rispetto ai carichi di lavoro

partecipazione non subalterna o di nicchia rispetto  ai processi di certificazione ISO 9000, 14.000, ecc

Per ragioni di tempo non posso illustrare la complessità dell’intervento e le proposte che sono in corso di elaborazione in altre categorie.

 Ritengo che sia doveroso fare un cenno sul ruolo confederale: le confederazioni hanno  la responsabilità della firma degli accordi interconfederali. Ne conosciamo i limiti, ne abbiamo sperimentato la scarsa “agibilità”. 

32 ore di formazione per il RLS sono insufficienti e lo sappiamo tutti. L’obiettivo di arrivare a un budget di 50 ore per affinare le conoscenze dei profili di rischio specifici è la premessa per essere credibili nei confronti dei RLS e dei lavoratori.

La piena agibilità dei RLS nello svolgimento dei loro adempimenti previsti dall’art.19 va declinata con precisione a livello contrattuale, va al contempo ripresa sia la circolare del  16 giugno del Ministero del Lavoro avente come oggetto “La partecipazione dei lavoratori del RLS alla gestione della sicurezza ….”

Questo Seminario si propone anche l’obiettivo di avviare un confronto al fine  di portare alla Assemblea Nazionale RLS di Modena un contributo unitario di proposte che diano maggiore slancio e chiarezza di obiettivi a questo importante evento.

L’intervento sul sistema istituzionale

Abbiamo poi nel mese di settembre , subito dopo l’Assemblea Nazionale di Modena Cgil Cisl Uil , l’esigenza di un momento di approfondimento seminariale per le iniziative confederali rispetto alle pratiche di attuazione del III° PSR, alla riforma dell’Inail che pare scontare momenti di stallo, al progetto di intervento tramite la vigilanza integrata contro il lavoro nero e l’illegalità che è uno dei determinanti sociali più pesanti del fenomeno infortunistico , in particolare , nel settore delle costruzioni.

……….

1 Lavori tradizionali in trasformazione, lavori emergenti: desideri di autonomia, flessibilità e nuove  


dipendenze. Quali profili di rischio, quale salute e quale sicurezza ? Rapporto IPL sul lavoro.Gino Rubini


http://digilander.iol.it/ohsnews/bibliosw12500.htm
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